
D alla narrativa alla saggistica di
carattere divulgativo fino ai te-

sti per addetti ai lavori. La consu-
lenza filosofica si fa largo nell’edi-
toria italiana con una serie di libri
che affrontano l’argomento da pro-
spettive diverse. Il primo romanzo
che introduce il personaggio del-
l’analista filosofo è La cura Scho-
penhauer dello psichiatra Irvin D.
Yalom. Un libro, edito da Neri Poz-
za, che intreccia la biografia di
Schopenhauer alla storia di una te-
rapia di gruppo, condotta da Julius
Hertzfeld, professore sessantacin-
quenne cui è stato comunicato che
ha poco più di un anno di vita. Un
annuncio choc che lo pone di fron-
te a un dilemma: come comportar-
si ora che sulle sue giornate si è
riversata un’angoscia intollerabi-
le? Hertzfeld decide di continuare
a occuparsi dei suoi pazienti e ride-

stare in loro il sentimento della vi-
ta. Un romanzo che esplora la per-
dita, il desiderio sessuale, la ricer-
ca del senso dell’esistenza e le an-
sie della contemporaneità.
Apogeo ha, invece, pubblicato

una serie di saggi sulle pratiche fi-
losofiche: dal testo del padre della
consulenza filosofica a quelli di
consulenti che raccontano la pro-
pria esperienza. Il libro della quie-
te interiore di Gerd B. Achenbach,
fondatore di questo nuovo metodo,
indica la via per trovare un equili-
brio in mezzo alla confusione del
mondo moderno, proponendo testi
di Seneca, Marco Aurelio, Plutar-
co, Montaigne, Pascal, Scho-
penhauer e Nietzsche. La giusta pa-
ga, di Walter Pfannkuche, affronta
con una formula singolare proble-
mi quali la giusta retribuzione, il
diritto al lavoro, l'uguaglianza di

poveri e ricchi davanti alla morte,
la responsabilità individuale di
fronte alle sofferenze del mondo e
il comportamentomorale. Questio-
ni poste al centro di cinque conver-
sazioni, che hanno il sapore dei dia-
loghi platonici, condotti da Elisa
Mertens, nei panni di un moderno
Socrate. Commessa, sempre a con-
tatto con colleghi, datori di lavoro
e l’umanità più varia che frequen-
ta il negozio, ha sviluppato un’acu-
ta capacità di riflessione sulla vita,
che utilizza nelle discussioni con i
suoi interlocutori, mettendo in cri-
si le convinzioni accettate acritica-
mente. Teoria e pratica della con-
sulenza filosofica, di Peter Raabe,
è, invece, simile a un manuale, con
una parte dedicata ad alcuni casi,
che illustrano fra l'altro la consu-
lenza filosofica di gruppo e per i
bambini. Neri Pollastri nel Pensie-

ro e la vita disegna una «mappa»
delle pratiche filosofiche: quali so-
no e che senso hanno, chi le eserci-
ta, dove e con quali modalità; come
si fa a diventare filosofi «pratican-
ti», che cosa ci si può aspettare dal-
la consulenza filosofica rispetto al-
la consulenza psicologica o alle psi-
coterapie.
La filosofia come stile di vita. In-

troduzione alle pratiche filosofi-
che, di Romano Madera e Luigi Ve-
ro Tarca, edito da Mondadori, illu-
stra il percorso di questo nuovo ap-
proccio: come la filosofia sia stata,
fin dalle sue origini, ricerca di sag-
gezza che nasceva da un certo mo-
do di vivere, perché questa dimen-
sione sia stata a lungo trascurata e
i motivi per cui è possibile oggi ri-
proporla, adeguandola al presen-
te.
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Se i film di Woody Al-
len si adeguassero ai
tempi, i suoi nevroti-
ci personaggi abban-

donerebbero lo psicanali-
sta per rimpiazzarlo con un
filosofo. Sì, perché alcuni
degli eredi di Socrate han-
no deciso di tornare alle ori-
gini e mettere la filosofia al
servizio della società. In
pratica sono usciti dalle uni-
versità, accantonando la
mera speculazione filosofi-
ca, per avvicinarsi profes-
sionalmente a quell’eserci-
to di esseri umani alle pre-
se con gli ostacoli della vita:
un amore finito, la scompar-
sa di una persona cara, le
delusioni professionali, le
difficoltà relazionali e affet-
tive, le angosce legate alla
vecchiaia e alle malattie. In-
somma, tutti problemi asso-

lutamente normali, che pe-
rò possono avvelenare l’esi-
stenza. Qualcuno trova un
appiglio nelle religioni.
Qualcuno si rivolge allo psi-
canalista; altri allo psicote-
rapeuta. Ma c’è anche chi
va dritto dagli esponenti
della consulenza filosofica,
l’ultima frontiera nei meto-
di per riportare sui binari
esistenze poco in equili-
brio.
Una pratica nata in Ger-

mania nel 1981 per iniziati-
va di Gerd Achenbach: in-
soddisfatto della filosofia
accademica, a suo parere
eccessivamente lontana dal
mondo reale e chiusa in per-
corsi di studio a uso e consu-
mo dei soli filosofi, ha aper-
to questa nuova strada che
si è poi diffusa in Olanda,
Francia, Israele e Stati Uni-
ti. Ora sta prendendo piede
anche in Italia, dove sono
sempre più numerosi gli
studi con professionisti che
adottano un approccio ra-
zionale, proponendo un «fi-
losofare» alla portata di tut-
ti, proprio come nelle pri-
me scuole filosofiche della
Grecia del V secolo a. C. In
pratica il dialogo socratico
come ricetta per aiutare chi
è in cerca di un senso da
dare alla propria vita. «La
filosofia, alle sue origini,
non era soltanto un discor-
so, anzi, il discorso nasceva
ed era finalizzato a un mo-
do di vivere», precisa Roma-
no Madera, ordinario di Fi-
losofia Morale all’Universi-
tà Bicocca di Milano, dove
ha creato un seminario di
pratiche filosofiche. «Socra-
te – continua - dialogava
con tutti, per strada, al mer-
cato, perché ognuno di noi,
nel benessere e nel malesse-
re, ha comunque una do-
manda di fondo: che senso
ha la mia esistenza? Sto
usando bene il mio tempo?
I problemi che incontro di-
pendono anche dal mio at-
teggiamento?». Quesiti di
ieri e di oggi che rendono le
persone disorientate e tal-
volta sofferenti, ma non per
questo affette da una psico-
patologia vera e propria.
Non a caso Phronesis (Asso-
ciazione Italiana per la Con-
sulenza Filosofica) prende
proprio le distanze dalle psi-
coterapie, che si propongo-
no appunto come terapia,
cura di una malattia. «Du-
rante le sedute si affronta

la biografia di una persona
– dice Neri Pollastri, presi-
dente di Phronesis – non
svolgendo, però, un lavoro
di introspezione esaspera-
to. Le vicende del passato
vengono ripercorse, senza
però andare alla ricerca di
chissà quali misteri e senza
voler cambiare la persona,
imponendole i principi che
in generale si ritiene stiano
alla base di una vita norma-
le. Si va, invece, alla ricer-
ca di quei valori, che posso-
no anche essere in contra-

sto col pensare comune e
mettere in difficoltà la per-
sona nel rapporto con gli al-
tri, mostrando i lati negati-
vi e positivi di quello che
può essere un progetto di vi-
ta originale. La persona,
poi, decide se sostenere i co-
sti di quella visione del mon-
do o no».
Una concezione che apre

anche a un nuovo mondo
terminologico: il «pazien-
te», infatti, si chiama con-
sultante; e il professionista,
consulente o analista filoso-

fo. Il lettino dello psicanali-
sta viene sostituito da pol-
trone frontali, che mettono
in condizione di parità filo-
sofo e consultante, aiutan-
do quest’ultimo a superare
il senso di inferiorità, sem-
pre che lo viva nel rapporto
con gli altri. Non si crea,
quindi, una relazione di sot-
tomissione. «Il mio compito
– afferma Pollastri – non è
quello di dare un supporto.
Quando mi accorgo che si
sta creando un legame di di-
pendenza, spingo i consul-

tanti a rendersi autonomi.
E questo li investe di digni-
tà perché significa che li si
ritiene capaci di prendersi
cura di sé». Anche la dura-
ta del percorso è più breve
rispetto alle analisi tradizio-
nali: 4-5 incontri possono
bastare – con tariffe che va-
riano da città a città, ma
che oscillano da un minimo
di 30 a un massimo di 80
euro all’ora -, sebbene ci
sia chi frequenta il consu-
lente anche per un anno.
«Ma dopo 10-15 incontri,

con cadenza settimanale, le
sedute si diradano», dice
Pollastri. Ed è proprio que-
sto approccio diverso ad at-
tirare i consultanti. Alcuni
bussano alla porta dei filo-
sofi perché non si ritengono
malati, ma sono in cerca di
un buon partner con cui ra-
gionare per dare una rotta
alla propria vita; altri sono
reduci da esperienze di ana-
lisi tradizionali insoddisfa-
centi.
Non tutta la consulenza fi-

losofica, però, prende ne-

cessariamente le distanze
dalla psicologia. Sicof (So-
cietà Italiana di Counseling
Filosofico) la ricollega al
più vasto ambito del counse-
ling, ramo appunto della
psicologia che si rivolge a
individui con problemi per-
sonali, ma privi di disordini
mentali o della personalità
seri. Ma allora perché sce-
gliere il filosofo anziché lo
psicologo o lo psicanalista?
«Oggi molte persone cerca-
no nelle psicoterapie rispo-
ste a conflitti che sono crisi
“normali” – dice Madera -:
è la vita stessa a chiedere di
essere ascoltata, presa in
considerazione. Perché il
nostro è un tempo di diso-
rientamento, il vantaggio
della libertà e della indivi-
dualizzazione ha il suo rove-
scio nel disagio dell’assen-
za di un senso chiaro da da-
re alla propria esistenza.

Non dico che non si possa
andare da uno psicotera-
peuta o da un analista per
questo. L'analisi è un per-
corso di conoscenza. Ma va
allora sottolineato che que-
sto, comunque lo si voglia
chiamare, è un compito per
eccellenza filosofico. Insom-
ma l’analisi biografica a
orientamento filosofico è la
cura per i cosiddetti “sa-
ni”».
O è una «cura» anche per

la filosofia? Il suo riposizio-
namento nel mondo prati-
co, singolare quanto affasci-
nante, serve più a se stessa
o alla società? Per Madera
a entrambe. «La filosofia
fuori dalla vita non ha sen-
so – dice -. La società, se
non si riconosce in religioni
ufficiali, deve poter confron-
tare fra loro diverse visioni
del mondo, religiose e no.
La filosofia è questo punto
di incontro e di esperienza
di senso in una ricerca libe-
ra». E su questo fronte c’è
un bel fermento nelle uni-
versità italiane (a Venezia,
Napoli, Cagliari, Pisa) e non
solo: è tutto un fiorire di ma-
ster o di scuole per formare
i consulenti filosofici. A no-
vembre a Milano nascerà
Philo, scuola superiore di
pratiche filosofiche che
avrà sede presso il Naba, la
nuova accademia di belle
arti. Anche a Venezia e Lec-
co sono, poi, attivi gruppi di
attività vocazionale, aperti
a tutti gratuitamente. «So-
no una “scuola” di filosofia,
intesa come un modo di vi-
vere – afferma il docente -.
La nostra non è una filoso-
fia accademica. Per portar-
la nella vita quotidiana biso-
gna imparare a dialogare,
partendo dalla propria bio-
grafia, ma pure a meditare,
includendo forme della sa-
pienza orientale, educare il
gesto attraverso pratiche
del corpo, riprendere l'eser-
cizio della consapevolezza
della morte per vivere più
intensamente e saggiamen-
te il presente. Nella mia im-
postazione anche chi fa
l'analista filosofo deve, per
prima cosa, seguire un’atti-
vità vocazionale, imparare
a diventare filosofo nella
pratica quotidiana». Come
dire: se tutti lo diventassi-
mo almeno un po’, forse vi-
vremmo con più... filosofia.
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